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Il 'ritorno' di una permanente presenza*

P. Bruno Esposito, O. P.

Lo scorso 22 agosto è ricorso il Cen-
tenario della ‘riconsegna’ ufficiale ai reli-
giosi dell’Ordine dei Frati Predicatori (Do-
menicani), effettuata per cause storiche 
attraverso una convenzione con l’Arci-
diocesi di Siena, per l’officiatura dell’allo-
ra chiesa di San Domenico. Questo felice 
anniversario diventa allora una propizia 
opportunità per ricordare in questo edi-
toriale le tappe più significative della 
presenza dei figli di san Domenico sul 
colle di Camporegio e, allo stesso tempo, 
per evidenziare il loro contributo in più 
di ottocento anni al tessuto ecclesiale e 
sociale senese, ma soprattutto il loro ap-
porto alla formazione di uno dei frutti più 
significativi della mistica e della santità 
cristiana: santa Caterina. 

Previamente è però doveroso, per 
avere una visione d’insieme, anche se 
a livello di semplice accenno, ricordare 
anche l’altra successiva presenza do-
menicana a Siena presso il convento di 
Santo Spirito. “Nel 1448, si pone l’arrivo 
dei padri predicatori osservanti di san 
Domenico e, nonostante alcuni passaggi 
di congregazione, i frati di quest’Ordine 
possederanno il convento senese per 
quasi quattro secoli. [Infatti,] Se Siena 
ospitava da tempo l’illustre convento 
di San Domenico, testimone della vo-
cazione di santa Caterina, officiato dai 
domenicani non riformati detti anche 
conventuali, ugualmente venne di buon 
grado richiesta da parte della Repub-
blica la presenza dei regolari osservanti 
dello stesso ordine. Essi furono accolti 
in città tra le aspettative fiduciose di una 

popolazione speranzosa di conforto; ma 
i senesi, […] non arrivarono mai a prova-
re per i domenicani di Santo Spirito quei 
lunghi momenti d’esaltazione che i fio-
rentini sentirono per quelli di San Marco; 
[…]. In seguito alle soppressioni religio-
se di fine Settecento, i domenicani do-
vettero abbandonare la sede conventua-
le di Santo Spirito. […]. Nel convento, per 
qualche anno e con poca fortuna, vi si 
istituì l’Accademia Ecclesiastica e i padri 
si ritirarono a vivere nei pochi ambienti 
dell’ex noviziato. I domenicani manten-
nero ancora per qualche anno l’officiatu-
ra della chiesa e la direzione delle anime 
fino ai primi anni del XIX secolo quando, 
dopo una breve presenza dei carmelitani 
e un ritorno degli stessi domenicani, la 
chiesa passò definitivamente alle diret-
te dipendenze della Curia Arcivescovile 
che da allora l’amministra tramite il clero 
metropolitano”. Recentemente la custo-
dia dell’antica chiesa di Santo Spirito nel 
rione dei Pispini è stata affidata dall’Arci-
diocesi di Siena-Colle di Val d’Elsa-Mon-
talcino alla Nobile Contrada del Nicchio.

Dopo tale previa e doverosa precisa-
zione, veniamo ora a ciò che qui ci inte-
ressa direttamente e vediamo in modo 
specifico l’arrivo a Siena dei domenicani. 
Secondo la tradizione la loro venuta è 
collocata verso il 1217, in concreto due o 
tre religiosi accompagnati dal loro Fon-
datore, presso l’Ospizio di Santa Maria 
Maddalena (andato successivamente 
distrutto), vicino l’allora Porta di San 
Maurizio. Di fatto, però, il primo docu-
mento ufficiale della loro presenza è del 

*Per ragioni di spazio si pubblica qui la versione senza le note. Per chi fosse interessato al testo completo 
con le note, può leggerlo andando al seguente link: https://www.padrebruno.com/il-ritorno-di-una-per-
manente-presenza/
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17 febbraio 1221 con il quale alcune nobili 
donne senesi donavano detto Ospizio a 
due religiosi domenicani (fra Bene e fra 
Froggieri) “pro ordine vestro et pro priore 
vestro donno Dominico”. È interessan-
te però chiarire subito del perché della 
scelta di Siena come sede di un conven-
to domenicano. Il criterio seguito da san 
Domenico nell’aprire le prime comunità 
del suo Ordine, recentemente ricono-
sciuto dalla Chiesa (22 dicembre 1216 con 
la Bolla di Onorio III Religiosam vitam), fu 
quello di privilegiare le sedi universita-
rie. Per questo abbiamo le fondazioni di 
Bologna e di Parigi dove i frati frequen-
tavano le università, luogo della ricerca e 
della trasmissione della verità, contesto 
privilegiato se non unico, che i medievali 
coltivarono nel loro continuo intento di 
coniugare la ragione con la fede, dove 
per loro, però, era evidente che nel coro 
delle scienze la teologia aveva uno stallo 
privilegiato, in quanto permetteva l’ac-
quisizione della vera conoscenza, cioè 
della vera e perenne ‘sapienza’, e non solo 
del mero sapere nozionistico, nella con-
sapevolezza che questa si dà solo alla 
luce della Rivelazione che ne manifesta 
il fondamento e il fine (cf 1 Cor 2,6-10). 
Però, anche se l’Università a Siena sarà 
fondata solo nel 1240, la vivacità econo-
mica di tipo mercantile e politica di que-
sta ridente città della Toscana fecero 
sicuramente intravvedere a Domenico le 
molteplici sue potenzialità e per questo, 
sicuramente, la scelse come sede di una 
delle sue prime fondazioni dedicate alla 
missione di diffondere annunciando la 
verità liberante del Vangelo.

Solo nel 1225 i domenicani ricevette-
ro un terreno in donazione, nella zona di 
Camporegio, da Fortebraccio Malavolti 

e i lavori di costruzione dei locali con-
ventuali e della chiesa – chiamata in un 
secondo momento ‘chiesa vecchia’ dopo 
che fu deciso l’ampliamento con la co-
struzione dell’attuale transetto (1300) - 
iniziarono nel marzo del 1225 per termi-
nare, almeno per quanto riguarda tutta 
la struttura nel suo complesso, solo nel 
1262. Data la grandiosità del convento e 
della chiesa – tra i primi nell’Ordine inti-
tolati al Fondatore dopo la sua canoniz-
zazione avvenuta il 13 luglio 1234 – il tutto 
realizzato in soli trentasette anni, è ovvio 
concludere, anche alla luce di numero-
si documenti dell’epoca, che essa fu il 
frutto della generosità delle autorità co-
munali e dei senesi in generale, questo 
a testimonianza della loro riconoscenza 
nei confronti di quei religiosi che tanto 
si prodigavano non solo per l’istruzione 
religiosa del popolo attraverso una dot-
ta predicazione, ma anche del loro con-
tributo attraverso l’insegnamento nel 
“Collegio di San Domenico”, adiacente al 
convento, e presso l’università che, con il 
passare del tempo, divenne sempre più 
significativo per la vita cittadina. 

Tra gli innumerevoli frutti di un tale 
perseverante impegno apostolico lun-
go i secoli, profondamente radicato nel 
tessuto religioso e sociale della città, 
ricordiamo qui soltanto tre emblema-
tiche figure del primo periodo. Il beato 
Ambrogio Sansedoni (1220-1286), emi-
nente figura di fervente religioso e pre-
dicatore che riuniva folle, tanto da dover 
pensare all’ampliamento della chiesa di 
San Domenico, che ascoltavano rapite 
e speranzose i suoi moniti contro chi si 
arricchiva praticando l’usura; san Ber-
nardo Tolomei (1272-1348) esempio di 
formazione integrale avuta nel Collegio 
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di San Domenico in Camporegio, che 
fondò nel 1319 la Congregazione Bene-
dettina di Santa Maria di Monte Oliveto, 
morto da vero martire della carità per 
lenire le sofferenze dei suoi concittadini 
durante la peste; ovviamente santa Ca-
terina (1347-1380) che attraverso l’ascol-
to delle prediche dei padri di San Dome-
nico e la direzione spirituale di alcuni tra 
loro, nutrì costantemente la sua fede, 
diede stabili radici alla sua vocazione e 
senza dubbio plasmò la missione affida-
tale dall’Eterno Padre in favore dell’unità 
della Chiesa e per la pace nella società 
civile. Tutte le sue opere, che le hanno 
meritato anche se ‘illetterata’ il titolo di 
Dottore della Chiesa, sono un’eco chia-
ro e forte di quanto lei ricevette in vari 
modi attraverso il carisma domenicano 
della carità della verità. In più punti nei 
suoi scritti, è quasi possibile rilegge-
re le tesi fondamentali della teologia di 
san Tommaso, che già ai suoi tempi era 
stata fatta propria dall’Ordine domeni-
cano ed era perciò presente anche nella 
predicazione dei religiosi di San Dome-
nico. Tra i molti, mi limito al seguente 
esempio riguardante la relazione tra la 
giustizia e la misericordia: “La giustizia 
senza misericordia è crudeltà, la mise-
ricordia senza giustizia è madre di dis-
soluzione. E quindi è necessario che 
entrambe siano unite” (San Tommaso, in 
Math., V, Lect. II, 429); “E così vi prego, 
carissimo figliuolo, che ora nello stato 
vostro manteniate ragione e giustizia al 
piccolo come al grande, al povero come 
al ricco; e agguagliatamente a ciascuno 
rendete il debito suo, secondo che vuole 
la giustizia santa, condita con la miseri-
cordia” (Santa Caterina, Lettere, n. 363, 
A maestro Andrea di Vanni, dipintore).

Quindi, da Caterina in poi è impossi-
bile parlare di lei senza fare riferimento 
all’Ordine domenicano e alla chiesa di 
san Domenico in Camporegio e dall’altra 
diventa quasi ‘inconcepibile’ il menzio-
nare questi ultimi senza far riferimento 
a quella Caterina che di fatto continua 
ad ‘esserci’ non solo per la presenza 
delle reliquie della Sacra Testa (1383) e 
del dito pollice della mano destra, ma 
perché tutto sembra parlarne testimo-
niandone i vari fatti miracolosi avve-
nuti, soprattutto nella Cappella delle 
Volte. Un legame che nessun intervento 
umano – di qualsiasi natura o per qual-
sivoglia motivazione - ha potuto o potrà 
mai recidere o dissolvere come prova la 
storia di tanti secoli, dove per respon-
sabilità e cause diverse, più volte i do-
menicani sono stati messi in condizioni 
da rendere impossibile l’esercizio del 
loro ministero o addirittura cacciati da 
San Domenico, dove però sono sempre 
ritornati.

Ma vediamo allora le vicende che 
hanno portato, materialmente parlan-
do, all’ultimo ‘ritorno’. Dopo l’espulsione 
dei domenicani – non graditi, anche per 
la loro preparazione intellettuale e per il 
loro impegno nella predicazione per la 
giustizia, al Granduca Pietro Leopoldo 
di Lorena influenzato com’è noto dal ve-
scovo giansenista di Pistoia e Prato Sci-
pione de’Ricci – avvenuta nel 1784 e l’af-
fidamento del complesso ai Benedettini 
Cassinesi fino al 1912, i primi vi ritornaro-
no già nel 1920 come attesta il seguente 
testo: “… 3°. di avvicinare il Rev/do Parro-
co di S. Antonio [P. Pietro Tani, O. P. che 
poi sarà il primo parroco della nuova par-
rocchia di Sant’Antonio Abate in San Do-
menico], che è Religioso dell’Ordine dei 
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Predicatori, ai suoi Confratelli del mede-
simo Ordine (ai quali, a seguito della Con-
venzione stipulata col Comune di Siena 
in data 6 Novembre 1920, è affidato con 
la custodia il mandato della Sacre Fun-
zioni nella Basilica di S. Domenico) per-
ché lì possa avere coadiutori nell’amplifi-
cata cura della Parrocchia, non essendo 
altrimenti Noi in grado, per la penuria di 
sacerdoti, di provvederlo di assistenza 
e cooperazione”. Quindi, dalla lettura del 
Decreto e della Convenzione emerge che 
i domenicani sono presenti a Campore-
gio nel 1920 attraverso una Convenzione 
con il Comune di Siena, nel 1923 iniziano 
anche la cura pastorale della nuova zona 
urbanistica di “San Prospero/Pescaia”, 
nel 1924 è loro ‘affidata’ ufficialmente 
dall’Arcivescovo di Siena la chiesa di san 
Domenico ed infine lo stesso gli affida in 
data 31 ottobre 1929 la neo parrocchia di 
Sant’Antonio Abate in San Domenico. 

È di esperienza comune che ci sono 
dei silenzi più eloquenti di tanti fiumi di 
parole che però si rilevano essere im-
mensi deserti di concetti, e ugualmente 
che ci sono delle assenze che riempiono 
sicuramente più di tante folle rumorose 
e imponenti. Alla luce di quanto sopra 
sommariamente ricordato, mi sembra 
sia questa la sorte dei domenicani a San 
Domenico: anche se furono assenti fisi-
camente, la loro presenza è stata perma-
nente grazie a quanto hanno compiuto e 
compiono attraverso la loro spiritualità. 
Si può allora concludere che in un modo 
o in un altro la presenza del carisma do-
menicano ha continuato ad essere pre-
sente a Siena, soprattutto grazie alla co-
munità religiosa in San Domenico, da or-
mai più di ottocento anni. Per questo non 
è presunzione credere che lo sarà anche 

per il futuro e questo, soprattutto, grazie 
alla spiritualità e all’operato caritativo di 
santa Caterina di cui è impregnata tutta 
la Città tanto da poter affermare che ‘chi 
dice Siena, dice santa Caterina e chi dice 
santa Caterina dice Ordine domenicano’ 
e il suo impegno per l’annuncio della Ve-
rità la sola che realizza la giustizia e in-
staura la pace (cf Is 32,17). 

Questo dato di fatto l’abbiamo voluto 
celebrare commissionando, per la solen-
nità di san Domenico il passato 8 agosto, 
una scultura in onore di santa Caterina 
che plasticamente riproducesse questo 
intimo legame della Santa con l’Ordine e 
che ha prodotto la sua spiritualità (la cro-
ce) e la sua missione (l’ulivo). Per la cro-
naca dell’evento e per la spiegazione della 
scultura rinvio ai successivi articoli della 
Dott.ssa Piccini e del Prof. Pizzichini.

Approfitto, infine, per ringraziare 
sentitamente anche tutti gli altri che 
hanno scritto nel presente numero del-
la nostra Rivista. In modo particolare il 
Card. Tarcisio Bertone, il Card. Mauro 
Piacenza e S. Ecc.za Antonio Filipazzi - 
che negli anni in cui sono stato a Roma, 
mi hanno onorato a vario titolo della loro 
fiducia - per aver accettato di scrivere i 
seguenti interessanti e profondi artico-
li sulla figura di santa Caterina – segno 
della loro conoscenza e devozione alla 
Santa - che sicuramente aiuteranno 
tutti noi a celebrare il prossimo XXV 
Anniversario della sua proclamazione a 
Compatrona (1999-2024) non di un ina-
nimato Continente, ma modello e in-
terceditrice delle donne e degli uomini 
che vivono il loro pellegrinaggio terre-
no in Europa, che ricorrerà il prossimo 
1° ottobre.



SPIRITUALITÀ

8 LA PATRONA D’ITALIA E D’EUROPA

N. 3 LUG–SET 2024

In questa mia 
breve riflessione, 
cortesemente ri-
chiestami dal Di-
rettore de “La Pa-
trona”, su santa 
Caterina da Sie-
na, Vergine, Dot-

tore della Chiesa, Copatrona d’Italia e 
d’Europa, ho pensato opportuno pren-
dere spunto dalla liturgia prevista per la 
sua festa il 29 aprile. “Questa è la vergi-
ne saggia, una delle vergini prudenti: è 
andata incontro a Cristo con la lampa-
da accesa”. L’antifona d’ingresso del-
la Messa in onore di santa Caterina da 
Siena fa chiaro riferimento alla parabola 
delle dieci vergini, cinque sagge e pru-
denti e cinque stolte, che san Matteo ci 
propone in una pagina evangelica tanto 
ricca di ammonimenti spirituali. L’evan-
gelista colloca questa parabola, insie-
me a quella dei talenti, immediatamen-
te prima della maestosa descrizione del 
giudizio universale, quasi a ricordarci 
ciò che veramente conta nella vita, ciò 
che dobbiamo fare per orientare la no-
stra esistenza verso l’incontro definiti-
vo con il Signore, meta ultima e comu-
ne degli uomini di ogni tempo. Il nostro 
itinerario ‘quaggiù’ è un pellegrinaggio 

verso ‘lassù’. “In questa vita - osservava 
sant’Agostino - sei un emigrante, la pa-
tria è in alto; qui sei un ospite, sei di pas-
saggio su questa terra e pertanto canta 
e cammina”. Camminare cantando vole-
va dire per Agostino amare il Signore ri-
conoscendone il volto nel volto dei no-
stri compagni di viaggio. Questo ha fat-
to santa Caterina che, secondo le parole 
del Canto al Vangelo, è stata la “vergine 
saggia che il Signore ha trovato vigilan-
te: all’arrivo dello Sposo è entrata con lui 
alle nozze”. 

I santi vivono nella gloria di Dio e 
sono per noi intercessori da invocare e 
testimoni da imitare. Con questa pro-
fonda convinzione ci avviciniamo a san-
ta Caterina da Siena quale “vergine sag-
gia” passata alla casa del Padre alla gio-
vane età di trentatré anni, dopo un’esi-
stenza segnata da incessante contem-
plazione e da intensa attività aposto-
lica. Fin dall’età di sette anni, alla spiri-
tuale presenza di Maria Santissima, si 
era data in sposa per sempre a Gesù, 
pienamente consapevole del valore che 
il voto di verginità e di amore esclusi-
vo a Cristo comportava, come lei stes-
sa confermerà in seguito al suo confes-
sore. Tanto è vero che quando i genito-
ri per distoglierla dal suo proposito la 

Una donna che ha conservato nel frastuono 
del mondo l’unione con l’unico e vero

Signore del mondo
Tarcisio Card. Bertone, S. D. B.

Segretario di Stato Emerito
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sottoposero a pesanti lavori domesti-
ci, la piccola Caterina “fabbricò nell’a-
nima sua una cella interiore dalla quale 
imparò a non uscire mai”. E intima con 
Cristo si mantenne sino all’ultimo dei 
suoi giorni contrassegnati tutti da sof-
ferenze e prove sia fisiche che morali e 
mistiche. Passando da questo mondo al 
Padre eterno il 29 aprile del 1380, veni-
va accolta nel trionfo delle nozze celesti 
dal suo Sposo, da Cristo crocifisso e ri-
sorto, per il quale solo aveva interamen-
te vissuto. Conservare, pur nel frastuo-
no degli eventi umani, un intimo e inces-
sante contatto con il suo Sposo divino 
era stato l’impegno della sua vita. Impe-
gno che spronò ad assumere anche ai 
suoi discepoli, immersi nelle molteplici 
attività terrestri, raccomandando loro: 
“Fatevi una cella nella mente dalla quale 
non possiate mai uscire”. Quanto diver-
sa sarebbe la nostra vita, quanta pace 
potremmo diffondere attorno a noi se ci 
sforzassimo di mantenerci sempre alla 
presenza di Dio “nella cella interiore del 
nostro cuore”! 

Il segreto della santità di Caterina da 
Siena sta nell’essere stata “infuocata di 
amore divino” e nell’aver “unito la con-
templazione di Cristo crocifisso e il ser-
vizio della Chiesa”: una vita di contem-
plazione dunque e di fervore apostolico. 
Proprio perché immersa in Dio ha potu-
to svolgere un’enorme mole di attività 
con iniziative a vasto raggio e interveni-
re con coraggio e decisione in situazioni 
delicate; per questo ha potuto scrivere 
e lasciarci opere di alta spiritualità e mi-
stica, sì da occupare un posto non pic-
colo nella storia della letteratura con il 
meraviglioso Dialogo della Divina Prov-

videnza e soprattutto con le trecentot-
tantuno Lettere (trecentottantasei nella 
nuova edizione critica – di cui sono fino-
ra usciti i due primi volumi - a cura dell’I-
stituto Storico Italiano per il Medio Evo: 
ISIME) che lei stessa, con impressio-
nante capacità e velocità, dettò ad alcu-
ni suoi discepoli che fungevano così da 
segretari. Tutto questo ha potuto com-
piere soltanto perché camminava nel-
la luce di Dio, seguendo le orme di un 
grande maestro sentito come un vero 
padre, san Domenico di Guzman, del 
quale, come noto, si narra che “o parla-
va con Dio o parlava di Dio”. Caterina ha 
profondamente incarnato la spiritualità 
domenicana della verità con carità e si 
è resa docile a camminare sempre nel-
la luce che non è altro che Dio stesso, 
scoprendo in questo modo la comunio-
ne con i fratelli dono del sangue di Gesù 
Cristo che ci purifica da tutti i peccati. 
Questa è la santità: dono e opera di Cri-
sto e del suo Spirito, e sforzo incessan-
te a non lasciar 'raffreddare' in noi e at-
torno a noi quell’amore per il Signore da 
cui scaturisce l’autentica comunione e 
la vera pace tra gli uomini nella Chiesa 
e nel mondo. Santa Caterina ci ricorda 
con la sua testimonianza che la santità 
è in definitiva Amore e ogni peccato non 
è altro che un oltraggio a questo Amore. 

Fiamma bruciante di amore per Cri-
sto crocifisso e per la Chiesa fu Cateri-
na da Siena, vissuta in un periodo sto-
rico carico di controversie. Era infatti 
il tardo medioevo e sia in campo civile 
che ecclesiastico l’Europa appariva di-
laniata da lotte intestine, da guerre fra 
le tante e diverse entità cittadine e na-
zionali, da carestie e pestilenze. Riferi-
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scono gli storici che Siena, città della 
Santa, nel 1347 passò da circa ottanta-
mila a quindicimila abitanti a causa del-
la peste nera. Nella Chiesa si registrava-
no divisioni e scismi che ponevano a ri-
schio la stessa sopravvivenza della civil-
tà cattolica dinanzi al pericolo sempre 
incombente delle invasioni dei sarace-
ni. Il Papa assente da Roma dimorava ad 
Avignone, e questo dramma fece dire al 
sommo poeta Dante che la Chiesa “s’e-
ra maritata al regno di Francia”. In que-
sto clima di particolare angoscia per la 
Chiesa, Caterina, toccata da una grazia 
speciale, intravide la sua vocazione. Si 
legge nella sua biografia che la sua in-
fanzia fu segnata da una visione di Cri-
sto, dal cui cuore usciva un raggio lumi-
noso che la raggiunse e la ferì. Un altro 
episodio la segnò in modo determinan-
te, all’età di vent’anni, quando già aveva 
scelto di vivere al modo delle terziarie 
domenicane, chiamate comunemente 
‘mantellate’, a causa del loro mantello 
nero, segno dell’impegno preso di fare 
penitenza per la conversione propria e 
del prossimo. Una sera di carnevale del 
1367, continuava a pregare incessante-
mente Gesù: “Sposami nella fede!”. Ed 
ecco apparirle il Signore che le dice: 
“Ora che gli altri si divertono io stabili-
sco di celebrare con te la festa dell’ani-
ma tua”. Improvvisamente, raccontano 
i biografi, la corte del cielo, con i San-
ti che Caterina più ama, è lì presente: 
Maria, la Vergine Madre, prende la mano 
della fanciulla e la unisce a quella del Fi-
glio. Gesù le mette al dito un anello lu-
minoso (che Caterina vedrà, lei sola, per 
tutta la vita) e le dice: “Ecco, Io ti sposo 
a Me nella fede, a Me tuo Creatore e Sal-

vatore. Conserverai illibata questa fede 
fino a che non verrai nel cielo a celebra-
re con Me le nozze eterne”. A vent’an-
ni Gesù dona a questa ragazza una del-
le esperienze mistiche più intense che 
una creatura possa mai vivere. L’Aman-
te divino per Caterina diviene così una 
presenza costante, e per questo grande 
amore lei sfiderà il mondo, anche quan-
do esso sembrerà sordo e distratto.

Dopo questa esperienza, Caterina vi-
vrà ancora solo tredici anni spenden-
dosi e consumandosi fisicamente nel-
la missione di riforma della Chiesa e 
del mondo, incontrando Papi, Cardina-
li, Re e Principi. Scriverà lettere taglien-
ti nelle quali usa frequentemente l’e-
spressione “Io voglio”, con la conclusio-
ne: “Gesù dolce, Gesù amore”, denomi-
nato in seguito come “il codice d’amore 
della cristianità”. Il desiderio di riporta-
re il Papa a Roma si avvera con Gregorio 
XI, ma scoppia il grande scisma e Cate-
rina continuerà ad operare attivissima 
contro l’antipapa in favore del legittimo 
Pontefice Urbano VI. Tanto grande era il 
suo amore per il Papa, da lei chiamato “il 
dolce Cristo in terra”, che Caterina fece 
voto, nella quaresima del 1380, di recar-
si ogni mattina in san Pietro a fare com-
pagnia allo Sposo, fermandosi davan-
ti al mosaico disegnato da Giotto per il 
frontone dell’antica basilica, raffiguran-
te la navicella della Chiesa tra le procel-
le della tempesta. E la Santa continuava 
ad esortare il Papa: “pigliate la navicella 
della santa Chiesa” (Lettere, n. 357).

Quindi, dalla vita e dagli scritti di Ca-
terina da Siena viene a noi tutti un inse-
gnamento quanto mai attuale in questa 
nostra epoca, cioè la priorità di pregare e 
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lavorare per la salvezza delle anime. Non 
fu infatti questo lo scopo e la passione di 
tutta la sua esistenza? Talora, influenzati 
eccessivamente dalla cultura moderna, 
si ha la sensazione che la nostra pastora-
le rischi di apparire preoccupata, per dir-
la in modo paradossale, quasi solo di far 
stare bene la gente su questa terra piut-
tosto che di orientare le anime decisa-
mente all’incontro con Cristo, l’unico Re-
dentore dell’uomo. Nel Dialogo della Di-
vina Provvidenza Caterina scrive che vo-
lendo rimediare ai tanti mali dell’umani-
tà Dio Padre misericordioso ci ha dato “il 
Ponte” del suo Figlio, “acciò che passan-
do il fiume non annegaste, il quale fiume 
è il mare tempestoso di questa tenebro-
sa vita”. E pertanto ciò che più d’ogni al-
tra cosa deve interessarci è di “piacere a 
Dio” e restargli uniti, come fece lei con il 
“suo celeste Sposo”. Chi dimora in Cristo, 
l’Amico, il Maestro, lo Sposo, non cono-
sce smarrimento e paura; diventa piut-
tosto saldo nella fede, ardente nell’amore 
e perseverante nella speranza. Così è ac-
caduto per la nostra Santa; prima ancora 
è accaduto agli Apostoli, alle donne che 
al sepolcro, sorprese, videro il Signore ri-

sorto, ai viandanti di Emmaus, che scon-
solati si ripetevano: “pensavamo che fos-
se Lui a salvarci”. Solo il Signore ci sal-
va e redime. Lungo i secoli, Egli asso-
cia all’opera della sua redenzione i santi, 
coloro cioè che accettano la sua volon-
tà e seguono fedelmente il suo Vangelo. 
Come questa ragazza, Caterina da Sie-
na, che sognava una Chiesa santa, della 
quale si sentiva 'figlia' e 'madre', con ve-
scovi e preti pieni di zelo. La voleva così 
la Chiesa non per una visione trionfalisti-
ca della cristianità, bensì perché potes-
se essere 'lievito' di rinnovamento socia-
le, comunicando agli uomini “il sangue” di 
Cristo che genera la pace. Santa Cateri-
na, intrepida riformatrice dei frati e del-
le monache dell’Ordine di san Domenico, 
a cui era legata come terziaria, ci condu-
ca ad una sempre più intima contempla-
zione dei misteri insondabili della vita di-
vina; ci aiuti ad amare la Chiesa con cuo-
re grande e appassionato; ci sostenga 
nel nostro quotidiano impegno al servi-
zio del Vangelo per l’Italia, per l’Europa e 
per il mondo intero, attenti sempre ai 'se-
gni dei tempi' ed alla suprema volontà di 
Dio nella quale è la nostra pace.

"L'anima mia nel dolore 

gode ed esulta perocché 

tra le spine sente già 

l'odore della rosa che si 

apre" (Lettere, n. 137).
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“Veniva nel mon-
do la Luce vera, 
quella che illu-
mina ogni uomo” 
(Gv 1,9). Cristo è 
questa Luce vera 
– Lumen gentium – 
che illumina ogni 
uomo, poiché ogni 

uomo è stato pensato e voluto fin dall’e-
ternità – e nel tempo creato – da questa 
Luce e per questa Luce: “Era nel mon-
do e il mondo è stato fatto per mezzo di 
Lui” (Gv 1,10). Nella Persona del Figlio di 
Dio fatto uomo, morto e risorto, perciò, 
splende la pienezza della Luce eterna e 
questa stessa Luce si riflette efficace-
mente sul volto della Chiesa, Sua Sposa, 
per offrirsi inalterata agli uomini di ogni 
luogo e di ogni tempo.

Quanto più la Chiesa, lungo i secoli, è 
stata quel che doveva essere, nella co-
scienza grata della propria origine divina, 
nella fedeltà irriducibile al deposito del-
la Divina Rivelazione e nella sollecitudine 
missionaria per tutti gli uomini, tanto più 
la Luce di Cristo ha potuto splendere e ge-
nerare vita. Anche nelle epoche di più do-
loroso ‘oscuramento’ della fede – e questa 
è l’unica vera oscurità che conosciamo ed 
è anche l’unica vera causa di crisi eccle-
siale –, la Luce di Cristo non è mai dimi-
nuita, bensì ha continuato a rischiarare la 
Chiesa e il mondo, per mezzo di quei Suoi 
amici irriducibili, che sono i Santi.

Tra queste epoche di più grave cri-
si ecclesiale, certamente bisogna anno-
verare il XIV e il XV sec., e specialmente 
quel periodo, di quasi quarant’anni, che 
va sotto il nome di “Scisma d’Occiden-
te” (1378-1418) e che ha visto l’unità della 
Chiesa minacciata dalla presenza di due 
pretendenti alla Cattedra di Pietro, cui 
facevano capo due obbedienze distinte 
e contrapposte. E tra gli irriducibili amici 
di Cristo che, anche in quell’epoca, han-
no rischiarato e guidato, con la propria 
santità, gli stessi pastori e persino i Papi, 
merita certamente una menzione spe-
cialissima santa Caterina da Siena, ter-
ziaria domenicana: un’illetterata dive-
nuta Dottore della Chiesa, in forza di una 
dottrina tanto vera – perché evidente-
mente ‘ispirata’ –, da conservare tutt’oggi 
un’insopprimibile attualità.

Autenticamente e interamente figlia 
della Chiesa, Caterina è stata sorella di 
tutti e madre di molti: nella testimonian-
za e nell’insegnamento, fu madre di tut-
ti coloro che divenivano suoi discepoli, 
per apprendere da lei come amare Cristo 
e come servire la Chiesa; nella preghiera 
e nella sofferenza, continuamente offer-
te per la loro conversione, ella fu madre 
anche di tutti quelli che, caduti nel vizio, 
conducevano una vita indegna della vo-
cazione cristiana. Tra costoro, una spe-
cialissima attenzione Caterina riservava 
ai sacerdoti, ministri dell’Altare e annun-
ciatori del Vangelo. Per loro soffriva pro-

Santa Caterina: una luce 
per i nostri giorni

Mauro Card. Piacenza
Penitenziere Maggiore Emerito
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fondamente e tutta – potremmo dire – si 
consumava, affinché potessero riscopri-
re la dignità del sacerdozio ministeriale 
e conformarvi finalmente la propria vita. 
Alla Chiesa, ai sacerdoti e al Papa, Cate-
rina dedicò e consacrò l’intera esisten-
za, avvertendo come la prima e più urgen-
te necessità, nella Chiesa, fosse la riforma 
del Clero.

Nel romanzo storico a lei dedicato, dal 
titolo “La mia natura è il fuoco”, il celebre 
Louis de Wohl descrive la Santa che, ogni 
giorno, tormentata dal dolore, si trasci-
na in San Pietro a pregare, magra e sot-
tile come un’ostia bianca, sostando in gi-
nocchio nell’atrio della grande Basilica, 
dinanzi al mosaico di Giotto, raffigurante 
la barca di Pietro, scossa dalla tempesta, 
con gli Apostoli invasi dalla paura e Cristo 
che cammina, sulle onde, verso di loro. 
Sapendo di trovarsi anch’Ella su quella 
stessa barca, Caterina ha mantenuto viva 
la fiamma della fede e si è sforzata con-
tinuamente di ridestare dal loro torpore 
gli apostoli del Signore e lo stesso Pietro, 
nella persona del Papa, corrispondendo 
così generosamente alle molte grazie del 
Signore. Egli, infatti, nelle tempeste del-
la storia, che sempre minacciano la bar-
ca di Pietro, non cessa di venirle incon-
tro, prendendosi Egli stesso cura del pro-
prio Mistico Corpo.

Se ogni crisi, nella Chiesa, è sem-
pre anzitutto una crisi di fede, le radici di 
tale crisi non possono che risiedere nel-
la mancanza di fede dei sacerdoti, dalla 
missione dei quali dipende la fede dell’in-
tero popolo santo. Ai tempi di santa Ca-
terina, questa crisi del Clero era arriva-
ta a coinvolgere persino il grado più alto 
della gerarchia ecclesiastica, diventando 
vera e propria crisi del Papato. Sacerdo-
ti e papa, perciò, impegnavano il cuore, i 
pensieri e gli scritti di Caterina.

Ella riafferma sempre con forza l’altis-
sima dignità tanto dei ministri dell’alta-
re quanto del successore di Pietro, degli 
uni e dell’altro denuncia senza timore, ma 
sempre con profonda riverenza, i peccati 
e le infedeltà, tutti spronando non al faci-
le giudizio, bensì alla preghiera e al sacri-
ficio, per ottenere loro le grazie necessa-
rie alla più profonda conversione.

Quanto ai sacerdoti, essi sono, in for-
za del sacramento dell’Ordine ricevuto e 
del sacramento dell’Eucaristia celebra-
to, come fiori odoriferi nel Corpo mistico, 
come angeli terrestri e come sole che il-
lumina e riscalda con la carità (cf Dialogo, 
113 e 120). Caterina distingue molto bene, 
nei ministri, la dignità che essi hanno rice-
vuta e che rimane inalterabile, irriducibi-
le, sempre meritevole della più alta rive-
renza da parte di tutti, e la santità perso-
nale, che Dio esige da loro ma che, troppo 
spesso, viene profondamente disattesa, 
con una vita dominata dai peccati di su-
perbia, d’ingiustizia, d’avarizia e d’impuri-
tà, anziché dall’umiltà, dalla misericordia, 
dalla povertà e dalla purezza di Cristo, che 
per tutti, ma specialmente per loro, ha 
dato e dà continuamente tutto Se stesso, 
il proprio Corpo e il proprio Sangue.

Possiamo dire che Caterina esprime, 
nei suoi scritti, tanto nel Dialogo quanto 
nelle Lettere, la perenne fede della Chiesa 
nella realtà del Sacramento dell’Ordine, 
che configura per sempre a Cristo Capo 
l’essere di coloro che, per infinita mise-
ricordia, ne vengono investiti. Essi sono 
gli unti, i cristi del Signore e a loro si deve 
sempre riverenza, nonostante i molti di-
fetti e le infedeltà, non per riguardo alla 
loro persona, bensì a motivo dell’autorità 
di cui sono rivestiti e, soprattutto, per ri-
guardo al tesoro del Sangue – il Sangue di 
Cristo Redentore –, ch’essi amministrano 
a beneficio delle anime.
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Dall’amore a Cristo e al tesoro del 
Suo Sangue discendono direttamente, 
per Caterina, come conseguenza obbli-
gata, tanto la riverenza ai sacri ministri 
quanto, al contempo, l’odio ai loro difet-
ti, non per farsene giudici, quanto piut-
tosto, com’ella stessa scrive nel Dialogo, 
120, per ingegnarsi “con affetto di carità 
e con l’orazione santa, di rivestirli e con 
lagrime lavare la immondizia loro, cioè 
offrirli dinanzi a Me con lagrime e gran-
de desiderio che Io li rivesta, per la mia 
bontà, del vestimento della carità”. Gli 
occhi della fede mostrano, perciò, a Ca-
terina i sacerdoti, così come sono, quali 
padri, fratelli e figli, ch’ella ama con tut-
to il proprio cuore di figlia, di sorella e di 
madre in Cristo (cf Lettere, n. 225).

La medesima lucida consapevolezza 
di fede e lo stesso irriducibile amore ri-
guardano, in Caterina, la figura del Papa, 
ch’ella venera come vero vicario di Cri-
sto e, perciò, come “dolce Cristo in ter-
ra” e vero padre di tutti i cristiani. Il Papa, 
costituto per valida elezione, rappresen-
ta – nel senso che ‘rende presente’ – Cri-
sto per tutta la Chiesa pellegrinante, ri-
cevendo per Lui l’obbedienza tanto dei 
fedeli quanto dei pastori. In forza di que-
sto suo mandato divino, spesso Cateri-
na chiama il Papa: “Babbo mio dolce” e 
gli riconosce un autentico compito di pa-
ternità verso tutti i cristiani. Per il Papa, 
come per i sacerdoti, Caterina ama e ve-
nera la dignità della sua figura, indipen-
dentemente dalla realtà dei suoi difet-
ti, dei quali anzi ella vuole farsi carico, 
come figlia che non teme di rivolgersi al 
padre con piena confidenza, mentre, al 
contempo, ne difende l’onore con dedi-
zione incondizionata, tanto che si tratti 
del giovane Gregorio XI, ch’ella non teme 
di invitare a trasferirsi a Roma da Avigno-
ne, quanto che si tratti di Urbano VI, del-

la cui valida elezione Caterina diviene in-
trepida difensora.

La visione che Caterina ha della Chie-
sa, dei sacerdoti e del Papa è tanto vera 
e concreta quanto vera e concreta è la 
Presenza di Cristo, del quale la Chiesa 
è mistico Corpo, i sacerdoti sono indi-
spensabili ministri e il Papa è Vicario sul-
la terra. Da Cristo Signore, dalla Sua Vo-
lontà e dalla Sua Grazia, Ella vede discen-
dere la dignità della Chiesa, dei sacerdo-
ti e del Papa, in una visione che potrem-
mo definire profondamente cristocentri-
ca e, pertanto, capace di tenere insieme 
e di collocare ogni aspetto della vita del-
la Chiesa e dei suoi pastori, alla luce del-
la presenza amorosa di Cristo, che tutti 
ci ama, che in tutti desidera trovare pu-
rezza e castità, che di tutti odia i difetti e 
a tutti vuole usare misericordia, donan-
do, specialmente, la riforma dei pastori 
e, così, il rinnovamento della fede.

In questo nostro tempo di così pro-
fonda oscurità, anche all’interno del-
la Chiesa, voglia il Signore donarci tan-
te nuove ‘Caterine’, che sappiano soffri-
re e pregare, attirare e formare, sprona-
re e difendere; voglia muovere a conver-
sione i nostri cuori, perché ci arrendiamo 
finalmente all’altissima dignità della con-
dizione cristiana, del sacerdozio ordina-
to e del Papato, che tutta risiede nella 
Persona adorabile del Figlio di Dio fatto 
uomo; voglia il Signore soccorrere, an-
che oggi, la Chiesa, Suo mistico Corpo, 
e donarle la tanto attesa e invocata rifor-
ma dei suoi pastori, perché tutto il popo-
lo cristiano possa correggersi e ritrovare 
in Cristo luce e vita, poiché: “Veniva nel 
mondo la Luce vera […]. Venne fra i Suoi 
e i Suoi non Lo hanno accolto. A quanti 
però L’hanno accolto ha dato il potere di 
diventare figli di Dio” (Gv 1,9-12).
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- Introduzione
Durante gli stu-
di teologici per la 
prima volta ho co-
nosciuto l’origina-
le denominazione 
che si ritrova ne-
gli scritti di santa 
Caterina da Sie-

na per parlare della virtù teologale del-
la fede. Usando l’immagine dell’occhio 
umano, ella parla della fede come di una 
pupilla che Dio ha innestato nell’occhio 
della nostra intelligenza.

Questo tema ha vari aspetti e impli-
cazioni, che meriterebbero certamente 
uno studio ampio e approfondito. Qui ci 
limitiamo a due spunti, che, oltre a far-
ci conoscere un poco l’insegnamento 
della Santa senese, che è – non dimen-
tichiamolo! – Dottore della Chiesa, pos-
sano stimolare e guidare il nostro impe-
gno nella vita spirituale. 

1. Dono soprannaturale
Quando oggi si parla della fede, spes-

so la si contrappone alla ragione e la si 
rifiuta in nome della conoscenza di tipo 
esclusivamente sperimentale. Da parte 
sua, santa Caterina, in conformità alla 
visione cattolica del rapporto fede-ra-
gione, non nega affatto il valore della ra-
gione, che è luce naturale data anch’es-
sa da Dio all’intelligenza di ogni uomo: 
“Senza il lume nessuno può andare per 
la via della verità, cioè senza il lume del-

la ragione. Il quale lume di ragione trae-
te da me, vero lume, con l’occhio dell’in-
telletto” (Dialogo, 48)

Ma l’essere umano non ha solo que-
sto lume: infatti, riceve nel Sacramen-
to del Battesimo la partecipazione alla 
vita stessa di Dio, la Grazia. Ora, come 
l’anima umana ha le due potenze con cui 
opera, cioè l’intelligenza e la volontà, 
così la vita di Grazia ha tre potenze so-
prannaturali, che sono le virtù teologa-
li della fede, speranza e carità, “tre so-
relle” – afferma la Santa - fra loro pro-
fondamente congiunte: “Di queste virtù 
l’una tiene dietro l’altra, perché amore 
non è senza fede, né fede senza speran-
za” (Lettere, n. 69).

In particolare, come Dio dice nel Dia-
logo della Divina Provvidenza a Caterina, 
nel Battesimo ci viene donato il lume del-
la fede: “Nel quale Battesimo, mediante 
e in virtù del Sangue dell’Unigenito mio 
Figliuolo, riceveste la forma della fede; 
la quale fede, esercitata in virtù col lume 
della ragione - la quale ragione è illumi-
nata da questo lume - vi dà vita e vi fa an-
dare per la via della verità. E con esso 
giungete a me vero Lume, e senza esso 
giungereste alle tenebre” (Dialogo, 48).  

Dunque, con il Battesimo ci viene do-
nato “il lume della santissima fede, la 
quale è la pupilla dell’occhio dell’intel-
letto” (Lettere, n. 33). “Con questo lume 
vede l’anima quello che deve amare, e 
quello che deve odiare; vedendo, cono-
sce; e conoscendo, ama e odia. Ama, 

La santa pupilla della fede
 Antonio Filipazzi

Nunzio Apostolico in Polonia
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dico, quello che ha conosciuto della di-
vina Bontà; e odia quello che ha vedu-
to della propria malizia e miseria; la qua-
le vede essere necessaria alla salute sua” 
(Lettere, n. 263). 

Questo modo di parlare della fede, fra 
l’altro, fa ben comprendere come la fede 
sia un dono che Dio ci fa. A volte si sente 
dire da parte di alcuni: “Io non ho il dono 
della fede”. A questo riguardo occorre di-
stinguere fra chi ha ricevuto il Sacramen-
to del Battesimo e chi non lo ha (ancora) 
ricevuto. Il battezzato di per sé non può 
affermare di non avere il dono della fede, 
perché esso gli è stato fatto quando è di-
ventato figlio adottivo di Dio al fonte bat-
tesimale. Nel suo caso semmai si potrà 
parlare di un dono che per responsabili-
tà propria o altrui non è stato adeguata-
mente custodito e sviluppato. 

Inoltre, l’immagine della fede come 
pupilla sottolinea la grande importan-
za della fede nella nostra esistenza. Ha 
scritto il grande teologo domenicano 
Réginald Garrigou-Lagrange: “Se siamo 
soliti dire di quanto abbiamo più caro 
che ci preme come la pupilla degli oc-
chi, che dovremmo dire della fede in-
fusa, pupilla dell’occhio spirituale, che 
rimarrà in noi fino alla apparizione del 
lume di gloria, il quale ci farà vedere con 
chiarezza la divina essenza senza inter-
mediari di cose o di idee create?”.

Senza la fede l’occhio della nostra in-
telligenza è cieco o almeno con una ca-
pacità visiva ridotta. Invece, “… que-
sto occhio ha la pupilla della santissima 
fede, il quale lume della fede fa discer-
nere e conoscere e seguitare la via e la 
dottrina della mia Verità, Verbo incarna-
to” (Dialogo, 45). La fede infusa amplifica, 

dunque, i confini della nostra intelligen-
za, elevandola fino alla conoscenza, per 
quanto non ancora piena, della vita inti-
ma stessa di Dio e della sua azione nella 
creazione e nella redenzione del mondo.

La conoscenza, che ci diventa possi-
bile grazie alla pupilla della fede, non è un 
fatto solo intellettuale. Con questa vir-
tù teologale si conosce Dio, se stessi e 
gli altri per poi amare rettamente Dio, se 
stessi e il prossimo. Sempre nel Dialogo 
della Divina Provvidenza troviamo questa 
sintesi del percorso spirituale di chi ha 
ricevuto la santa pupilla della fede: “Nel 
vedere conoscono, e conoscendo ama-
no, e amando rinunciano e perdono la vo-
lontà loro propria” (Dialogo,45). 

Tale concatenazione appare anche 
nella situazione opposta di chi non cu-
stodisce il dono della fede. 

2. Purificare l’occhio
Infatti, esso, come tutti i doni di 

Dio, è fatto all’uomo, dotato di liber-
tà e, quindi, capace di scegliere sia il 
bene sia, purtroppo, il male. Così anche 
il dono della fede può essere rifiutato. 
Ciò avviene con il peccato direttamente 
contro di essa, cioè il rifiuto o il dubbio 
ostinato di una verità che Dio ci ha rive-
lato. Più frequentemente, però, il dono 
della fede viene ridotto e oscurato per 
le scelte sbagliate dei battezzati, cioè a 
causa dei peccati commessi. 

La Santa figlia di Fontebranda de-
scrive molto efficacemente tale situa-
zione spirituale: costoro – dice Dio - “… 
hanno bene la forma del santo battesi-
mo ma non il lume, perché ne sono pri-
vati per la nuvola della colpa commessa 
per amore proprio, la quale ha ricoper-
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ta la pupilla con cui vedevano. A costoro 
è detto, i quali hanno fede senza opera, 
che la fede loro è morta. Per cui, come il 
morto non vede, così l’occhio: ricoperta 
la pupilla come ti ho detto, non vede né 
conosce sé medesimo non essere, né i 
difetti suoi che egli ha commessi, né co-
nosce la bontà mia in sé, da cui ha avu-
to l’essere e ogni grazia che è posta so-
pra l’essere. Non conoscendo me né sé, 
non odia in sé la propria sensualità anzi 
la ama, cercando di soddisfare all’ap-
petito suo, e così partorisce i figli mor-
ti di molti peccati mortali. Né ama me: 
non amando me, non ama quello che io 
amo, cioè il prossimo suo; non si dilet-
ta di operare quello che mi piace, cioè 
le vere e reali virtù, le quali mi piaccio-
no di vedere in voi, non per mia utilità [… 
ma] per vostra utilità […], perché Io ab-
bia di che rimunerarvi in me, vita durabi-
le” (Dialogo, 46).  

Nella sua lettera A Rainaldo da Capua, 
di sottile ingegno in Napoli, investigato-
re de’ misteri di Dio, e della Santa Scrit-
tura, la nostra Santa istituisce un inte-
ressante paragone fra le cause di malat-
tia dell’occhio umano e ciò che oscura la 
santa pupilla della fede. “Se noi conside-
riamo bene perché si perde l’occhio tem-
porale, noi vediamo che si perde o per 
coltello che percuote l’occhio, o per pie-
tra o per terra o per altra cosa che lo per-
cuote; o per disordinato calore, come di 
quelli che sono stati abbacinati, che per 
il calore e lustro del bacino si dissecca la 
pupilla, e perde il vedere. E in molti altri 
e diversi modi si perde la luce corpora-
le. Così l’occhio dell’intelletto per il calo-
re e lustro è accecato; cioè, per il calore 
del proprio amore, col lustro dell’apparire 

e piacere umano. Quale è il coltello? L’o-
dio della virtù. E le pietre sono i vizi; con 
le quali pietre la mano del libero arbitrio 
percuote l’occhio, facendolo infedele a 
Dio e fedele al mondo. Con questa mano 
getta la terra in sull’occhio, cioè dell’in-
telletto” (Lettere, n. 343). L’amor proprio, 
la brama di apparire e piacere e i vizi mo-
rali creano quella che Caterina chiama 
una “nuvola” o un “panno” che ricopre la 
santa pupilla della fede e impedisce così 
di vedere Dio, se stessi e gli altri. Tale pu-
pilla, dunque, rimane limpida e operativa 
solo se il battezzato elimina con un co-
stante processo di conversione quei fat-
tori negativi.

Per questo riprendendo l’insegna-
mento di Gesù sulla vite e i tralci, l’illu-
stre Santa senese invita ad essere “… la-
voratori veri, [che] lavorano bene l’ani-
ma loro, traendone ogni amore proprio, 
rivoltando la terra dell’affetto loro in me. 
E nutrono e fanno crescere il seme del-
la Grazia, che ebbero nel santo Battesi-
mo. Lavorando la loro [terra], lavorano 
quella del prossimo, e non possono la-
vorare l’una senza l’altra” (Dialogo, 24). 
Fra l’altro, è interessante che ella esor-
ti non solo ad occuparsi della salvezza 
della propria anima, ma anche di quel-
la del nostro prossimo, dato che “… ogni 
male si faceva col mezzo del prossimo e 
[così] ogni bene” (idem). 

Come è stato scritto, “… il pensie-
ro cateriniano è tutto permeato di uno 
sforzo ardente, che tende a sviluppa-
re nelle anime le aspirazioni al bene, ad 
estirpare gli istinti malvagi. La penna di 
Caterina è un aratro che incide, scon-
volge e rovescia la profondità dell’ani-
ma, per farne un terreno adatto alla se-
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menza della fede” (A. Pucetti). La no-
stra Santa ci stimola, quindi, a mante-
nere luminosa la pupilla della fede con 
una continua conversione dal peccato e 
dall’egoismo.   

- Conclusione
Abbiamo brevemente ripreso alcuni 

insegnamenti della Vergine senese cir-
ca la virtù della fede affinché possano es-
sere di stimolo al nostro cammino di con-
versione. Infatti, non dobbiamo dimen-
ticare che tale fede per lei non fu mera-
mente un oggetto teorico di riflessione o 
di insegnamento agli altri. Caterina ha vis-
suto lungo tutta la sua esistenza questa 
virtù, che è stata la ragione profonda del 
suo agire, compresi alcuni suoi gesti stra-
ordinari come, ad esempio, l’eroico servi-
zio da lei prestato alla lebbrosa Tecca.

E la nostra Santa era così consapevo-
le dell’importanza della fede, che la chie-
deva al suo Sposo celeste, come testi-
monia il beato Raimondo da Capua, suo 
confessore e discepolo: “Si sviluppò così 

nel suo animo il desiderio santo di rag-
giungere e possedere un perfetto grado 
di fede, per mezzo del quale, assogget-
tandosi al suo Sposo con fedeltà intera, 
gli potesse riuscire più grata. Cominciò, 
dunque, a domandare al Signore, come i 
Discepoli (cf Lc 17,6), che si degnasse di 
aumentarle la fede, e le donasse la per-
fezione della virtù della fede. Il Signore 
la prese in parola, e le rispose: “lo ti spo-
serò a me nella fede” (Legenda Maior).

“Nella vita (dei Santi) ci offri un 
esempio, nella intercessione un aiu-
to, nella comunione di grazia un vinco-
lo di amore fraterno […] per condivide-
re al di là della morte la stessa corona 
di gloria” (Messale Romano, Prefazio I 
dei Santi). A proposito della virtù della 
fede santa Caterina da Siena ci offre un 
grande esempio, ci dà un prezioso in-
segnamento e ci sostiene con la sua in-
tercessione, affinché possiamo tenere 
sempre limpida la santa pupilla della 
fede e con essa guardare tutto: Dio, noi 
stessi e gli altri.  
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1 - Roccasecca (FR).  
Tommaso, figlio del nobile Landolfo dei conti di Aquino   
e di Teodora Galluccio, nasce nel 1225. Sin da bambino è 
avviato alla carriera ecclesiastica ed è offerto, come oblato, 
all’abbazia di Montecassino.

2 - Napoli. 
 Si trasferisce, per continuare gli studi, a Napoli, dove conosce i Frati 

Domenicani, decidendo di farne parte.

3 - Monte San Giovanni Campano (FR). 
 La sua scelta vocazionale però non è accettata dai familiari che lo 

rinchiudono per due anni nel castello di famiglia a Monte San Giovanni 
Campano per farlo recedere dai suoi progetti. Il giovane Tommaso però  
è deciso e riesce alla fine a coronare il suo desiderio.

4 - Colonia (Germania).  
 Liberato e tornato nell’Ordine, dopo un periodo di studi a Parigi è inviato 

a Colonia (dal 1250 al 1256) dove è allievo di Sant’Alberto Magno.

5 - Parigi (Francia).  
 Nel 1256 è chiamato a Parigi per insegnare all’università. Dopo circa tre 

anni torna in Italia, insegnando a Roma e Orvieto. Nel 1269 è di nuovo a 
Parigi. Nel 1272 Tommaso, incaricato dai superiori della Provincia Romana 
a fondare uno Studio Generale per l’insegnamento della Teologia, sceglie 
Napoli, aprendo lo Studio presso il convento di San Domenico Maggiore.

6 - Fossanova (LT). 
 Invitato da Gregorio X a partecipare al Concilio di Lione, pur infermo,  

nel gennaio del 1274, si mette in viaggio per la Francia, ma aggravatosi  
è costretto a fermarsi a Maenza presso una 
sua nipote. Sentendo ormai vicina la fine, 
Tommaso si fa portare nell’abbazia dei 
Cistercensi di Fossanova, dove, il 7 marzo 
1274, rende santamente l’anima a Dio.  
È canonizzato il 18 luglio 1323. € 5,50
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segnaliamo la presente 
agile biografia a cura del  
P. Giovanni Calcara, O. P. 
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Già nel corso del XVI secolo la vita e le 
opere di Santa Caterina avevano susci-
tato un grande interesse ed alimentato 
un culto che trovava puntuale riscontro 
in numerosi libri prodotti in Italia e all’e-
stero. Non è azzardato parlare di un suc-
cesso editoriale negli anni in cui innova-
tive tecniche di stampa stavano ormai 
soppiantando la paziente operosità degli 
amanuensi; come non è azzardato ag-
giungere ai tanti meriti acquisiti da Ca-
terina nella dimensione spirituale quello 
più terreno di essere stata una protago-
nista anche in campo letterario. Un’autri-
ce di best seller, come diremmo oggi. 

Mentre la cultura del Rinascimento 
produce i suoi benefici frutti, le officine 
tipografiche evolvono il loro carattere 
artigianale e conducono la produzione 
di libri ad un moderno livello di perfe-
zione tecnica. Una maturazione tanto 
rapida quanto significativa che trasfor-
ma la primordiale impressione di rozze 
forme per gli incunaboli in una discipli-
na raffinata e complessa, riconosciuta 
anche ai nostri giorni come l’Arte della 
Stampa. Il salto di qualità dell’editoria 
avviene a Venezia per merito di un col-
to imprenditore romano che si chiama 
Aldo Manuzio e che il 15 settembre 1500 

fa uscire dai torchi della sua tipografia 
in campo Sant’ Agostin le “Epistole devo-
tissime de Sancta Catharina da Siena”. 
È il suo secondo capolavoro editoria-
le dopo l’“Hypnerotomachia Poliphili”: 
opere ambite dai più attenti ed esperti 
bibliofili di tutto il mondo, ma irreperibili 
anche sul mercato antiquario più selet-
tivo e considerate un monumento della 
nascente Arte della Stampa per le quali-
tà delle soluzioni tipografiche introdot-
te dal Manuzio. 

Nello specifico riferimento alle let-
tere di Caterina, il volume che l’editore 
veneziano non casualmente dedicava 
al cardinale Francesco Piccolomini - il 
futuro papa Pio III - rappresentò un ulte-
riore strumento di espansione della fama 
della Santa e un eccellente punto di rife-
rimento per studiare e diffondere il suo 
messaggio spirituale, oggetto in seguito 
di varie, pregevoli ristampe come quella 
uscita, sempre a Venezia, nel 1548 dai 
torchi di Federico Torresano, o quella cu-
rata da Girolamo Gigli in due volumi, pro-
dotti, rispettivamente, a Siena nel 1713 e 
a Lucca del 1721. In realtà la vicenda tipo-
grafica dell’epistolario cateriniano aveva 
avuto inizio con un incunabolo bolognese 
del 1492: “Epistole utili e divote de la Bea-

Lo strano caso di due diverse
edizioni della vita di S. Caterina

entrambe stampate a Siena nel 1524
Dott. Ettore Pellegrini

Accademia dei Rozzi (Siena)
Società Bibliografica Toscana
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ta e Seraphica Vergine Sancta Catherina 
da Siena” - impresso da Zohanne Iacomo 
Fontanesi - e ancora non è finita, perché 
l’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 
ne sta patrocinando una prestigiosa edi-
zione critica a cura di un team di valenti 
studiosi e con il coordinamento di Mas-
simo Miglio.

Da notare che le due edizioni vene-
ziane contengono altrettante xilografie 
col ritratto di Caterina incoronata da 
due angeli mentre esibisce i tradiziona-
li simboli della sua iconografia: il sacro 
cuore di Gesù e il libro, sulle cui pagine 
aperte sembra che Manuzio abbia spe-
rimentato per la prima volta il carattere 
corsivo, poi largamente impiegato dai 
tipografi in alternativa al tondo.

Dunque, anche se l’invenzione della 
stampa è legittimante attribuita a Johan-
nes Gutenberg, la tecnica di produzione 
delle forme e di costruzione del libro vie-
ne affinata a Venezia ed è da questa cit-
tà che diffonderà in Europa i canoni del 
suo moderno modus operandi. Nella pri-
ma metà del XVI secolo Siena è capitale 
di una Repubblica che vive in condizioni 
economiche non più floridissime, ma 
che è ancora capace di legiferare, bat-
tere moneta, accreditare ambasciatori, 
sostenere una gloriosa Università, dar 
vita a straordinari centri di produzione 
culturale nelle Accademie degli Intronati 
e dei Rozzi; quindi una città che ha biso-
gno di imprese tipografiche ed alimenta 
non modeste attività editoriali. 

A Siena, infatti, fin dal 1484 venivano 
realizzati volumi incunaboli da maestri 
stampatori tedeschi, che con il nuovo 
secolo furono sostituiti da maestran-
ze locali alle quali avevano insegnato il 

mestiere di tipografo e nel corso del XVI 
secolo, con la sola esclusione dei de-
cenni centrali tormentati dalla guerra, 
sarebbero stati prodotti anche buoni li-
bri da editori di non modesta rilevanza. 
Avvenne, tuttavia, nell’ambito familiare 
di un proto stampatore tedesco, Enrico 
di Colonia, e a cura della consorte Anto-
nina la pubblicazione nel 1504 del primo 
libro senese dedicato a Santa Caterina: 
un testo agiografico scritto in versi dal 
letterato aretino Giovanni Pollio Lappoli 
intitolato “Opera della Diva, & Seraphica 
Catharina da Siena”, che avrebbe conso-
lidato l’affermazione del culto caterinia-
no, ma che sarebbe stato oggetto, due 
secoli dopo, della dura critica di Girola-
mo Gigli “per que’ gran fatti, e detti della 
Santa, travisati in così sconce fattezze”.   

Assai più importante è la vicenda 
editoriale che caratterizzò nel 1524 la 
prima uscita a stampa della biografia di 
Caterina scritta da Raimondo da Capua 
e volgarizzata da fra’ Ambrogio Catari-
no, un domenicano senese dell’Ordine 
dei Predicatori, apprezzato e temuto 
avvocato concistoriale che  combatté 
l’eresia in importanti trattati e al Conci-
lio di Trento, e che, dopo aver ottenuto 
l’arcivescovato di Conza, ebbe la sfor-
tuna di morire mentre si stava recando 
a Roma dove avrebbe dovuto ricevere 
il galero cardinalizio da papa Giulio III; 
il suo nome secolare era  Lancillotto 
Politi, già famoso in gioventù per aver 
pubblicato “La sconficta di Monte Aper-
to”, una cronaca postuma della celebre 
battaglia uscita per i tipi di Simone di 
Niccolò Nardi, allievo del citato Enrico 
di Colonia e primo senese ad allestire 
un’officina tipografica nella sua Città. 
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Stampata nel 1502, questa descrizione 
dell’epico scontro tra Guelfi e Ghibellini 
fu anche l’opera prima dell’editore se-
nese, alla quale avrebbero fatto seguito 
oltre cinquanta volumi, compresa una 
nuova edizione della vita di Caterina ap-
parsa anche questa nel 1524.

Appartenente come il Politi all’Ordine 
dei Predicatori - di cui fu nominato Mae-
stro Generale nel 1380 - e figura di spic-
co nella cultura religiosa del XIV secolo, 
Raimondo da Capua, per quattro anni 
fu al fianco di Caterina quale discepolo 
e confessore. Pertanto condivise mo-
menti importanti dell’intensa esperien-
za umana e religiosa della Santa, acqui-
sendo in prima persona tutte le infor-
mazioni necessarie per trasformarle in 
un accurato e attendibile profilo biogra-
fico, che, terminato nel 1393, fu intito-
lato “Legenda maior Sanctae Cathariae 
Senensis”. Il manoscritto del capuano 
fu impresso nel 1477 per un incunabolo 
del monastero fiorentino di Ripoli e nel 
1489 da Giovanni Antonio d’Onate a Mila-
no; una volta stampata, l’opera avrebbe 
efficacemente contribuito a diffondere 
la conoscenza della mistica senese e a 
consolidarne la devozione pure lontano 
dalla sua città. D’altra parte, ancora ai 
nostri giorni la “Legenda maior” resta un 
indispensabile punto di riferimento per 
i molti studiosi italiani e stranieri che si 
sono interessati e s’interessano alla vi-
cenda di Santa Caterina: l’archetipo di 
un ingente corpus bibliografico che ha il 
suo elemento fondante in questa opera. 

“Vita miracolosa della seraphica 
sancta Catherina da Siena. Composta 
in latino dal Beato Padre Frate Raimon-

do da Capua, già maestro generale de 
l’Ordine de Predicatori: et tradochta in 
lingua volgare Thoscana dal venerabile 
Padre Ambrogio Catherina de Politi da 
Siena del medesimo Ordine, aggiuntovi 
alcune cose pertinenti al presente stato 
della Chiesa notabili et utili ad ogni fe-
del Christiano”.  Con questo lungo titolo 
– secondo l’uso del tempo – il 10 maggio 
1524 l’importante biografia cateriniana 
usciva dalla tipografia di “Michelange-
lo di Bartolomeo F[iorentino]. Ad in-
stantia di Maestro Giovanni d’Alixandro 
[Landi] Libraro” come si legge al verso 
di carta 111 insieme alla citata data di 
pubblicazione, mentre nella carta suc-
cessiva troviamo una piccola xilografia 
con un’insegna gentilizia che la sigla G. 
L. rende facilmente riferibile a quella 
dell’editore del volume Giovanni Landi 
e con a fianco, sempre in xilografia, un 
grazioso piccolo ritratto di Caterina tra 
due Confratelli incappucciati. L’inse-
gna dell’editore con la solita sigla G. L. 
viene infine xilografata anche al verso 
dell’ultima carta tra due cornucopie che 
sostengono le sintetiche immagini dei 
due eminenti santi senesi: Bernardino 
e Caterina; tra queste, appoggiata allo 
stemma, appare l’immagine di san Gio-
vanni Battista, forse per citare la citta-
dinanza dello stampatore, Michelangelo 
Fiorentino – padre di quello che diverrà il 
principale editore nella Firenze di metà 
Cinquecento: Bartolomeo Sermartelli.   

Ma l’incisione più importante del ricco 
corredo xilografico del volume è l’imma-
gine di Caterina posta al verso del fron-
tespizio, che ritrae la Santa in posizione 
eretta con in mano il crocifisso e un gi-
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glio, inserita in un contesto panoramico 
dove un sintetico ma esplicito pot pourri  
di torri e campanili, mura e porte offre 
un chiaro riferimento alla sua città na-
tale. La xilografia è firmata I.B.P., sigla 
della quale, malgrado sia ripetuta in altre 
stampe veneziane del tempo, non è stato 
possibile trovare l’appartenenza. L’autore 
è pertanto rimasto sconosciuto, ma era 
certamente un incisore di buon valore, 
abile ad evidenziare la morbida gestuali-
tà della Santa e ad arricchire la scenogra-
fia della stampa con una veduta di Siena 
che riesce a rendere credibile con pochi 
tratti di bulino. Il volume in 4° contiene il 
testo agiografico distribuito in due libri, 
rispettivamente di 24 e 14 capitoli, aperti 
da capilettera figurati, per un totale di 112 
carte numerate.

La citata nuova edizione della “Le-
genda maior” prodotta dall’officina tipo-
grafica di Simone di Niccolò Nardi fu fi-
nita di stampare il primo settembre del-
lo stesso 1524. Il titolo “Vita Miracolosa 
della Seraphica S. Catherina da Siena” 
proseguiva in modo del tutto identico 
a quello dell’edizione di Giovanni Landi 
e Michelangelo Fiorentino, ma in calce 
al frontespizio veniva inserita un’avver-
tenza: “Nuovamente in questa secon-
da impressione agio[rna]ta, corretta & 
emendata dal prefato frate Ambrosio & 
hystoriata con le sue figure. Co[n] una 
ca[n]zone bellissima i[n] laude della 
S[an]ta cuposta per Mes[ser] Fortunato 
de Vecchi cittadino senese & alcunaltre 
fatte p[er] altri suo[i] deuoti. Con Gra-
tia & Priviliegio”. Diversamente dal pre-
cedente, il volume è diviso in tre libri, 
rispettivamente di 24, 36 e 32 capitoli; 
anche l’impaginazione viene modifi-

cata, distribuita in 6 carte numerate al 
“Proemio”, 114 carte numerate di testo 
e 5 carte non numerate finali. Ma la dif-
ferenza maggiore consiste nel corredo 
di illustrazioni che arricchisce questa 
edizione: già nell’antiporta in xilografia il 
consueto ritratto di Caterina, firmato da 
uno sconosciuto incisore I.C., presenta 
come simboli della sua santità il cuore 
di Gesù e il libro aperto, che abbiamo 
notato nella tavola del Manuzio ma sono 
assenti nel ritratto siglato I.B.P.,  dove la 
piccola veduta di Siena che appare sullo 
sfondo della figura ha una connotazione 
realistica, mentre in questo caso ap-
pare del tutto inventata; forse copiata 
dalla veduta intitolata “Sena” che tro-
viamo nel “Liber Chronicarum” edito nel 
1493 da Hartman Shedel e che sappiamo 
creata dalla fantasia dell’ignoto autore. 
Soprattutto nel libro stampato da Simo-
ne di Niccolò risalta la serie di piccole fi-
gure finemente intagliate nel legno con 
scene della vita di Santa Caterina, che 
corredano il testo in cui sono inserite, 
ravvivano la narrazione ed esaltano la 
qualità editoriale dell’opera. 

Assai interessante è la figura a carta 
2, che mostrando una fedele veduta di 
Fonte Branda e dell’omonima Porta do-
minate dall’abside della basilica di San 
Domenico, costituisce una delle più an-
tiche rappresentazioni grafiche ricono-
scibili di monumenti senesi. Ma non mi-
nore interesse suscitano alcuni episodi 
dell’agiografia cateriniana per la vivacità 
e la freschezza che l’ignoto incisore sa 
infondere agli episodi raffigurati, come 
quando la Santa combatte contro i dia-
voli tentatori (c. 20 r.), riceve le stimma-
te (c. 60), libera un’indemoniata (c. 68), 
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discute con papa Gregorio XI (c. 90).
Dunque l’edizione di Simone di Nic-

colò, al pregio del cospicuo contributo 
di conoscenze per la vita di Caterina Be-
nincasa, aggiunge il non modesto valore 
dell’apparato figurato: un’inedita, ricca 
appendice di immagini che conferisce 
al libro un ruolo di primogenitura  nei 
confronti delle diverse biografie cateri-
niane illustrate che usciranno tra la fine 
del XVI secolo e gli inizi del successivo, 
frutto della proficua collaborazione ar-
tistica ed editoriale tra primari pittori e 
incisori con impresari che diffonderan-
no queste opere in Italia e all’estero. In 
alcuni casi, veri capolavori della grafica 
incisoria, come la “Vita, mors.gesta, et 
miracula quædam salecta B. CATHE-
RINÆ SENENSIS/ authoribus. B.Rai-
mundo Capuano Dominicani Ord(in)is 
Magistro Generali et B.Thoma Naccio 
Provinciali/ Romano qui diversis tem-
porib[us] Virg[in]is Confess[io]nem au-
dierunt …. quæ sane omnia Franciscus 
Vannius Pictor Senensis invenit,/ de-
scripsit delineavit, Petro autem Iod[e] 
d’insculpsit. Anno ab orb[e] redempto 
MCXCVII K. L. OTT / Superioru[m] per-
missu/ Matteo Florimi Formis”. 

Questo titolo che al frontespizio in-
troduceva un album di dodici tavole 
contenenti ciascuna tre episodi tra i più 
significativi della vicenda umana e reli-
giosa di Caterina, disegnati da France-
sco Vanni e incisi dal fiammingo Peter 
de Jode nel 1597. Tutte le stampe furono 
impresse nella tipografia senese di Mat-
teo Florimi, l’impresario che dopo que-
sta pubblicazione avrebbe sviluppato 
attività editoriali di alto livello, specia-

lizzandosi, tra i primi in Italia, nella pro-
duzione di iconografie di città italiane e 
straniere, e di carte geografiche di tut-
to il mondo allora conosciuto: oltre 40 
stampe, ciascuna molto apprezzata per 
qualità formale della grafica incisoria e 
per fedeltà all’esistente dei rilievi, anche 
se molti non erano originali. 

Gli stessi soggetti figurati di questa 
biografia cateriniana furono poi stam-
pati ad Anversa nel 1603 per conto di 
Philip Galle con i rami intagliati da Cor-
nelis Galle - come il De Jode tra i mag-
giori incisori fiamminghi del tempo - e 
nel 1608, incisi da Francesco Valegio, 
furono inseriti nell’edizione della “Le-
genda maior” di Raimondo da Capua 
edita a Venezia dal fiorentino Bernardo 
Giunti e dal senese Giovanni Battista 
Ciotti. Nei secoli seguenti avremo altre 
ristampe illustrate dell’agiografia cate-
riniana, quasi tutte pubblicate fuori Sie-
na ad eccezione di quella “nuovamente 
compilata sulle tracce del rinomato 
scrittore Beato Raimondo da Capua” a 
cura di Gaetano Pratesi, uscita nel 1852 
con il corredo di 32 tavole, alcune delle 
quali riprese da celebri dipinti di Bec-
cafumi, Sodoma e Rutilio Manetti.           

Se alla metà del XIX secolo le attività 
connesse alla produzione di libri aveva-
no ormai invaso tutto il mondo civilizza-
to, nei primi decenni del Cinquecento la 
tecnica e l’organizzazione del lavoro nel-
le poche tipografie allora esistenti non 
erano ancora perfettamente maturate. 
Non tutti gli stampatori erano in grado di 
eguagliare la chiarezza dei caratteri, l’e-
quilibrio delle forme e la congruità dell’im-
paginazione raggiunti da Aldo Manuzio e 
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non in tutte le città esistevano opifici per 
stampare libri e incisioni. Siena, in real-
tà, rappresentava un’eccezione perché, 
come già ricordato,  vi operavano diverse 
figure di editori, attivi come committenti 
o come tipografi; oltre ai citati Simone di 
Niccolò e Michelangelo Fiorentino, tro-
viamo anche Antonio Maria da Siena, An-
tonio Cataneo, Francesco Avanni, Miche-
langelo da Siena, Bartolomeo Nacherino, 
Luca Bini, Antonio Mazzocchi, Niccolò di 
Pietro di Guccio, chiamati ad assolvere 
alle esigenze pubblicistiche di una cit-
tà che, non va dimenticato, era ancora 
capitale di uno stato. Ovviamente, per 
quanto non modesti, i numeri della pro-
duzione libraria senese erano ben lontani 
da quelli di Venezia, che aveva raggiunto 
in Europa una supremazia editoriale as-
soluta sia per quantità, sia per qualità dei 
volumi stampati. Non deve pertanto far 
meraviglia che i libri prodotti a Siena nel-
la prima metà del XVI secolo siano oggi 
tanto rari, quanto preziosi: difficilmente 
consultabili nelle biblioteche pubbliche 
che devono custodire con gran cura le 
poche copie disponibili e difficilmente 
acquistabili sul mercato antiquario dove 
se ne trovano sempre meno esemplari e 
a prezzi sempre più alti.

Tra queste cinquecentine senesi le 
due citate edizioni dell’agiografia cate-
riniana di Raimondo da Capua unisco-
no al pregio dell’informazione storica 
offerta ai lettori ed al valore antiquario 
dei volumi, la rilevanza di una oscura 
lacuna bibliografica e letteraria della 
quale oggi non è facile comprendere le 
motivazioni. È vero che a Siena l’argo-
mento della vita e delle opere di Santa 
Caterina poteva interessare generica-

mente qualsiasi persona colta o devota 
e specificamente la miriade di conventi, 
confraternite, centri religiosi allora atti-
vi in città, favorendo in breve tempo la 
vendita di tutte le copie prodotte; ma 
questa ipotesi non è comprovata e non 
sembra quindi sufficiente per giustifi-
care l’esigenza di due edizioni uscite a 
soli 4 mesi di distanza l’una dall’altra. 

Un evento forse non unico ma sicura-
mente anomalo nel panorama bibliogra-
fico italiano del XVI secolo, specialmen-
te dopo avere verificato come la secon-
da impressione sia del tutto differente 
dalla prima perché utilizza forme inedite 
che conferiscono al volume una nuova 
struttura, confermando così l’esigenza 
di una pubblicazione diversa e non me-
ramente ripetitiva della precedente. 

Basti pensare che l’opera del capuano 
avrebbe goduto di varie successive edi-
zioni cinquecentine anche a Venezia in 
funzione di un mercato molto più largo e 
redditizio, ma senza dimenticare che si 
trattava di ristampe che uscivano ad in-
tervalli nettamente più ampi: nel 1571 per 
il Farri, nel 1583 per lo Zoppino, nel 1591 
per il Fiorina e nel 1602 per Giunti e Ciotti.  

Alla luce di queste considerazioni 
appare improbabile che la causa della 
riedizione affidata a Simone di Niccolò 
si dovesse ricercare nell’immediato 
esaurimento di un’opera della quale era-
no comunque state stampate diverse 
centinaia di copie, rendendo oscuro e 
apparentemente inspiegabile il motivo 
che avrebbe subito dopo determinato la 
necessità di produrre nuovi volumi della 
“Legenda maior”. Motivo che, escluden-
do pertanto ragioni di mercato, va ne-
cessariamente ricercato in altri aspetti 
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verso i quali ci guida la citata avverten-
za al frontespizio di questa seconda 
edizione, dove si annuncia la novità del 
corredo figurato ma, soprattutto, si evi-
denzia l’aggiornamento dell’opera che è 
stata “corretta et emendata”. Se poi si 
consulta il libro è impossibile non nota-
re ben quattro pagine di errata corrige 
riferite, come viene precisato nel titolo, 
non all’edizione corrente ma “alla prima 
stampa del dì 10 maggio 1524”: quella 
impressa da Bartolomeo Fiorentino per 
conto di Giovanni Landi.  

La biografia di Lanzillotto Politi, fra’ 
Ambrogio Caterino, descrive una figura 
spigolosa, irascibile, risoluta e sottoli-
nea come il carattere dell’uomo, non a 
caso terribile avversario dei riformatori 
luterani, cedesse spesso alla litigiosità. 
Pertanto non appare azzardato pensare 
che, adirato per i numerosi errori apparsi 
nella prima stampa della sua trascrizione 
e dopo aver risolto senza indugi la colla-
borazione con lo stampatore fiorentino, 
il Politi si fosse subito adoperato per una 
seconda edizione arricchita di numero-
se illustrazioni, ma soprattutto ripulita 
dagli errori e dalle inesattezze della pre-
cedente, non solo per superarla in qua-
lità editoriale, ma anche per toglierla dal 
mercato dopo averla abbondantemente 
screditata. In tal senso non è casuale che 
in chiusura dell’errata corrige Ambrogio 
avverta “questi errori sopra signati … in 
questa [ristampa] non li troveresti”, che 
suona come un secco rimprovero nei 
confronti di Michelangelo di Bartolomeo 
per un lavoro scadente in rapporto all’im-
portanza del contenuto della pubblica-
zione ed in evidente contrapposizione al 
pregio della ristampa, nobilitata dal con-

nubio tra il testo migliorato e le xilografie 
di corredo. 

Da parte sua, Simone di Niccolò di 
Nardo non perse l’occasione di esibi-
re un prodotto nettamente superiore 
a quello di un editore concorrente e ri-
affermare, così, il suo prestigio di prin-
cipale produttore di libri della città di 
Siena con un volume che avrà un ruolo 
importante nella bibliografia di Caterina 
e tra le primissime vite illustrate di per-
sonaggi celebri uscite dai torchi di tipo-
grafi italiani.
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Quando P. Bruno, attuale Superio-
re della Comunità di San Domenico in 
Siena, mi ha contattato per illustrarmi 
l’esigenza di arricchire il fronte dell’al-
tare nella Cripta, così come fece undi-
ci anni fa, P. Alfredo con le vetrate, mi  
sono sentito onorato ma nello stesso 
tempo sorpreso, perché non ero certo 
che alcuni linguaggi estetici contem-
poranei da me utilizzati fossero in linea 
con una comunicazione tradizionale e 
figurativa, quella che ha unito per se-
coli la storia della Chiesa con quella 
degli artisti.

Com’è noto la salvezza delle anime, 
tramite la predicazione e l’insegnamen-
to, è racchiuso nelle finalità dell’ordine 
domenicano. Ora, tenendo ben presen-
te questa verità, per il sottoscritto è 
stata l’occasione di offrire la possibilità 
di esprimere la propria gioia di essere 
stato chiamato alla vita, e alla vita d’ar-
tista, tramite l’espressione artistica è 
quanto di più sacro si possa proporre 
per predicare e diffondere. 

Il P. Bruno affidandomi l’incarico, mi 
ha chiesto di realizzare un’opera che 
sintetizzasse la fonte della missione 
cateriniana - che si ritrova pienamente 
nella spiritualità dell’Ordine fondato da 

san Domenico di Guzman – testimoniata 
e manifestata nella sua vita con i simboli 
iconografici della croce e dell’ulivo. In-
fatti, nella sua vita Caterina ha vissuto 
un ardente amore a Cristo crocifisso 
per amore dell’umanità e si è impegna-
ta in modo infaticabile nell’essere por-
tatrice della pace, che solo Cristo può 
donare, nella società e nella Chiesa. 
Tutto questo per solennizzare e lasciare 
una concreta memoria in occasione dei 
due anniversari che ricorrono in questo 
anno 2024.

Mettere mano all’argilla, poi alla cera 
e quindi al bronzo e alle sue patine, ha 
ricoperto di letizia le mie giornate esti-
ve, nella consapevolezza di lavorare per 
ricordare l’anno giubilare XXV dalla pro-
clamazione a Patrona d’Europa e LXXXV 
dalla proclamazione a Patrona d’Italia, di 
santa Caterina da Siena. 

La composizione scultorea dell’insie-
me dei simboli, rappresentano l’abbrac-
cio della Santa (la Croce e l’ulivo) con 
l’Ordine, (lo stemma dei domenicani) e si 
pone stesa ai piedi dell’altare della Crip-
ta, vigile e fedele l’amico dell’uomo e di 
Dio, dialogando per cromia e forma con 
il grande crocifisso dorato di Sano di 
Pietro. Lo scudo cappato dei domenica-

Una scultura per ricordare 
due anniversari cateriniani

Prof. Carlo Pizzichini
Artista 
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ni ci protegge col bianco della purezza 
e della castità, col nero della rinuncia e 
della penitenza e ci illumina guidandoci 
con la stella dorata. 

Il linguaggio dei simboli spesso va 
dritto al cuore di chi ascolta con sem-
plicità la sua voce, così le vetrate della 
basilica superiore, cariche di gesti sim-

bolici, trovano nello scrigno della cripta 
una corrispondenza che mi onora, mi 
commuove e che fa sì che queste vicen-
de genuine di committenza e complicità 
tra l’artista e la Chiesa ribadiscono la se-
rietà d’uno spirito di servizio, di rispet-
to, di consapevolezza, pur nella libertà 
espressiva totale.
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Quest'anno la Cripta di San Domenico 
si è arricchita di un’opera d’arte realizza-
ta e offerta dal Maestro Professor Carlo 
Pizzichini. L’occasione per inaugurare 
quest’opera è stata la solennità di san 
Domenico, il giorno 8 agosto scorso, che 
quest’anno assume un particolare rilievo 

in quanto ricorrono cento anni dal ritor-
no dei frati predicatori a San Domenico 
in Camporegio. L’opera rappresenta il 
crocifisso e l’ulivo simboli cateriniani che 
ricordano una visione della Santa, quan-
do Nostro Signore Gesù Cristo le affidò 
il compito “di scendere nel mondo con 
la croce in collo e l’ulivo in mano” (Let-

tere, n. 219). Questi simboli si innestano 
nel carisma domenicano, rappresentato 
dallo stemma bianco e nero con la stel-
la in alto. La scultura è stata collocata 
ai piedi dell’altare maggiore della cripta 
di san Domenico ed è a ricordo del 25° 
anniversario della proclamazione di san-

ta Caterina a Compatrona d’Europa e 
dell’85° anniversario della proclamazione 
a Compatrona d’Italia, anniversari che ri-
corrono in questo anno 2024. La celebra-
zione eucaristica è stata presieduta dal 
Superiore della Comunità domenicana di 
Siena, padre Bruno Esposito e celebrata 
insieme ai padri domenicani di Siena, al 

Solennità di san Domenico 2024: 
una nuova scultura nella Cripta

Dott.ssa Franca Piccini
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Moderatore della Curia dell’Arcidiocesi 
di Siena, Colle val d’Elsa e Montalcino, 
monsignor Roberto Malpelo, a padre Al-
fred dei frati francescani conventuali di 
San Francesco in Siena e a monsignor 
Benedetto Rossi, rettore del Santuario 
Casa di santa Caterina e membro della 
Fraternita sacerdotale domenicana, il 
servizio liturgico e i canti sono stati ese-
guiti da quindici seminaristi provenienti 
dagli USA, a Siena per imparare la lingua 
italiana. Monsignor Benedetto Rossi ha 
tenuto l’omelia, ricordando la figura di 
san Domenico, riportata nel capitolo 158 
del Dialogo di santa Caterina da Siena. 
Egli si è soffermato su ciò che l’Eterno 
Padre dice a Caterina riguardo alla fi-
gura di san Domenico nel capitolo del 

Dialogo che parla degli Ordini religiosi. Il 
Padre parla di Domenico come di colui 
che con la predicazione, che scaturisce 
dalla scienza e dallo studio, si dedica ad 
estirpare gli errori e le eresie che c’era-
no al suo tempo; lezione questa valida 
in ogni tempo, anche nella società di 
oggi. Dio Padre nel Dialogo con Caterina, 
paragona Domenico ad un divulgatore 
del Vangelo, che semina la Parola per la 
salvezza delle anime, perché la salvezza 
viene solo da essa. Per questo dobbiamo 
rinvigorire la certezza della potenza del 
Vangelo, avere fiducia nell’appartenere 
alla Chiesa, avere fede perché Cristo è 
presente nella Chiesa: “Ecco, io sarò con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” 
(Mt 28,18-20).

Capitolo Generale della Congregazione delle 
Suore Domenicane Missionarie di San Sisto

Dal 28 luglio al 1° agosto, si è svolto a Morlupo (Roma) il XVI Capitolo Generale della Congregazione 
delle Suore Domenicane Missionarie di San Sisto, che ha visto la presenza di P. Alfredo Scarciglia, il 
quale ha predicato alle Sorelle sul tema: “Dimensione Ecclesiale e Sinodale della vita Consacrata”. Il 
1° agosto veniva eletta la Madre Generale nella persona di Suor Maria Silvia Agnoletto.

La Redazione augura alla Madre Generale un servizio ricco di benedizioni celesti!



30 LA PATRONA D’ITALIA E D’EUROPA

CRONACA/PROSSIMI EVENTI N. 3 LUG–SET 2024

30

Gruppo di pellegrini spagnoli dalla diocesi di Cuenca. Gruppo di pellegrini polacchi provenienti da Chicago - USA.

Gruppo del seminario della diocesi di Charlotte - North 
Carolina - USA.

Pellegrinaggio dei giovani del cammino neocatecumenale 
della parrocchia S. Benedetto G. Labre di Roma.

Gruppo di pellegrini dalla diocesi di Seul - Corea del Sud.

Sacerdoti e seminaristi della diocesi di Ancona - Osimo con il 
Vescovo Mons. Angelo Spina.

Sacerdoti e seminaristi della diocesi di Nardò - Gallipoli con il 
Vescovo Mons. Fernando Filograna.

Gruppo di pellegrini polacchi da Katowice - Polonia.

Gruppi venuti in pellegrinaggio
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FAI L'ABBONAMENTO
Sostenere la rivista vuol dire 
diffondere sempre più il pensiero 
e l’opera di santa Caterina che 
sono sempre di grande attualità.

La nostra rivista è anche online!
www.basilicacateriniana.com

PER SEGNALARE ERRORI
E CAMBIAMENTI NEGLI INDIRIZZI: 
piccinifranca@gmail.com

PER ULTERIORI NOTIZIE
San Domenico di Siena
www.basilicacateriniana.com
info@basilicacateriniana.com

Associazione Internazionale caterinati
www.caterinati.org
www.santacaterinadasiena.org
associazione_caterinati@virgilio.it
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BASILICA CATERINIANA
DI SAN DOMENICO - SIENA

I NOSTRI ORARI

Sante Messe
Feriali: 7.30  (Santa Messa Conventuale) - 18.00
Festivi: 7.30 - 9.00 - 10.30  (Santa Messa Parrocchiale)
12.00 (non si celebra nei mesi di: luglio, agosto e settembre) - 18.00

Confessioni
Feriali e Festivi: prima delle Sante Messe

Liturgia delle ore
Celebrazione delle Lodi: 7.30  (durante la Santa Messa Conventuale)
Sabato: Vespri 17.15
Domenica e Festivi: Lodi 8.15


